
        LA PAROLA CHE SALVA 
            5 settembre 2021  

                                                XXIII domenica TO – anno B 
                                    Is 35,4-7; Sal. 145; Gc 2,1-5 

 

Dal Vangelo secondo Marco             Mc 7,31-37 
 

In quel tempo, Gesù, uscito dalla regione di Tiro, passando 
per Sidòne, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio 
della Decàpoli. 
Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la 
mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita 
negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando 
quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», 
cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il 
nodo della sua lingua e parlava correttamente. 
E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, 
più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha 
fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!». 
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COLLETTA 

O Padre, che scegli i piccoli e i poveri 
per farli ricchi nella fede ed eredi del tuo regno, 

dona coraggio agli smarriti di cuore, 
perché conoscano il tuo amore 

e cantino con noi le meraviglie che tu hai compiuto. 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro - Domenica, 2 settembre 2018 

  

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 

in questa domenica riprendiamo la lettura del Vangelo di Marco. Nel brano odierno (cfr Mc 7,1-8.14-
15.21-23), Gesù affronta un tema importante per tutti noi credenti: l’autenticità della nostra 
obbedienza alla Parola di Dio, contro ogni contaminazione mondana o formalismo legalistico. Il 
racconto si apre con l’obiezione che gli scribi e i farisei rivolgono a Gesù, accusando i suoi discepoli 
di non seguire i precetti rituali secondo le tradizioni. In questo modo, gli interlocutori intendevano 
colpire l’attendibilità e l’autorevolezza di Gesù come Maestro perché dicevano: “Ma questo maestro 
lascia che i discepoli non compiano le prescrizioni della tradizione”. Ma Gesù replica forte e replica 
dicendo: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: “Questo popolo mi onora con le 
labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono 
precetti di uomini”» (vv. 6-7). Così dice Gesù. Parole chiare e forti! Ipocrita è, per così dire, uno 
degli aggettivi più forti che Gesù usa nel Vangelo e lo pronuncia rivolgendosi ai maestri della 
religione: dottori della legge, scribi… “Ipocrita”, dice Gesù. 

Gesù infatti vuole scuotere gli scribi e i farisei dall’errore in cui sono caduti, e qual è questo errore? 
Quello di stravolgere la volontà di Dio, trascurando i suoi comandamenti per osservare le tradizioni 
umane. La reazione di Gesù è severa perché grande è la posta in gioco: si tratta della verità del 
rapporto tra l’uomo e Dio, dell’autenticità della vita religiosa. L’ipocrita è un bugiardo, non è 
autentico. Anche oggi il Signore ci invita a fuggire il pericolo di dare più importanza alla forma che 
alla sostanza. Ci chiama a riconoscere, sempre di nuovo, quello che è il vero centro dell’esperienza 
di fede, cioè l’amore di Dio e l’amore del prossimo, purificandola dall’ipocrisia del legalismo e del 
ritualismo. 

Il messaggio del Vangelo oggi è rinforzato anche dalla voce dell’Apostolo Giacomo, che ci dice in 
sintesi come dev’essere la vera religione, e dice così: la vera religione è «visitare gli orfani e le 
vedove nelle sofferenze e non lasciarsi contaminare da questo mondo» (v. 27). 

“Visitare gli orfani e le vedove” significa praticare la carità verso il prossimo a partire dalle persone 
più bisognose, più fragili, più ai margini. Sono le persone delle quali Dio si prende cura in modo 
speciale, e chiede a noi di fare altrettanto. 

“Non lasciarsi contaminare da questo mondo” non vuol dire isolarsi e chiudersi alla realtà. No. 
Anche qui non dev’essere un atteggiamento esteriore ma interiore, di sostanza: significa vigilare 
perché il nostro modo di pensare e di agire non sia inquinato dalla mentalità mondana, ossia dalla 
vanità, dall’avarizia, dalla superbia. In realtà, un uomo o una donna che vive nella vanità, 
nell’avarizia, nella superbia e nello stesso tempo crede e si fa vedere come religioso e addirittura 
arriva a condannare gli altri, è un ipocrita. 

Facciamo un esame di coscienza per vedere come accogliamo la Parola di Dio. Alla domenica la 
ascoltiamo nella Messa. Se la ascoltiamo in modo distratto o superficiale, essa non ci servirà molto. 
Dobbiamo, invece, accogliere la Parola con mente e cuore aperti, come un terreno buono, in modo 
che sia assimilata e porti frutto nella vita concreta. Gesù dice che la Parola di Dio è come il grano, è 
un seme che deve crescere nelle opere concrete. Così la Parola stessa ci purifica il cuore e le azioni e 
il nostro rapporto con Dio e con gli altri viene liberato dall’ipocrisia. 

L’esempio e l’intercessione della Vergine Maria ci aiutino a onorare sempre il Signore col cuore, 
testimoniando il nostro amore per Lui nelle scelte concrete per il bene dei fratelli. 



Il segreto per avere più amore e più libertà 
XXII domenica Tempo ordinario - Anno B 

di padre Ermes Ronchi 

Vangelo 

 
In quel tempo, si riunirono attorno a Gesù i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo 

visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate [...] lo 

interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma 

prendono cibo con mani impure?». [...] 

 

Commento 
 
Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano. Gesù indirizza oggi la nostra attenzione 
verso il cuore, quegli oceani interiori che ci minacciano e che ci generano; che ci sommergono talvolta di 
ombre e di sofferenze ma che più spesso ancora producono isole di generosità, di bellezza e di luce: siate 
liberi e sinceri. 
 

Gesù veniva dai campi veri del mondo dove piange e ride la vita, E ora che cosa trova? 
 

Gente che collega la religione a macchioline, mani e piatti lavati, a pratiche esteriori. Gesù, anziché 
scoraggiarsi, diventa eco del grido antico dei profeti: vera religione è illimpidire il cuore a immagine del 
Padre della luce (prima Lettura, Gc 1,17): è dal cuore degli uomini che escono le intenzioni cattive... 
 

È la grande svolta: il ritorno al cuore. Passando da una religione delle pratiche esteriori a una religione 
dell'interiorità, perché l'io esiste raccogliendosi non disperdendosi, e perché quando ti raccogli fai la 
scoperta che Dio è vicino: «Fuori di me ti cercavo e tu eri dentro di me» (sant'Agostino). 
 

Ritorna al tuo cuore: per quasi mille volte nella Bibbia ricorre il termine cuore, che non indica la sede dei 
sentimenti o dell'affettività, ma è il luogo dove nascono le azioni e i sogni, dove si sceglie la vita o la 
morte, dove si è sinceri e liberi, dove fa presa l'attrazione di Dio, e seduce e brucia, come a Emmaus. 
 

Il ritorno al cuore è un precetto antico quanto la sapienza umana («conosci te stesso» era scritto sul 
frontone del tempio di Delfi), ma non basta a salvare, perché nel cuore dell'uomo c'è di tutto: radici di 
veleno e frutti di luce; campi di buon grano ed erbe malate. 
 

L'azione decisiva sta nell'evangelizzare il cuore, nel fecondare di Vangelo le nostre zolle di durezza, le 
intolleranze e le chiusure, i desideri oscuri e i nostri idoli mascherati... 
 

Gesù, maestro del cuore, esegeta e interprete del desiderio, pone le sue mani sante nel tessuto più 
profondo della persona, sul motore della vita, e salva il desiderio dalle sue pulsioni di morte: dal di 
dentro, cioè dal cuore dell'uomo escono le intenzioni cattive: prostituzioni, furti, omicidi, adulteri, 
cupidigie, malvagità... e segue un elenco impressionante di dodici cose cattive, che rendono impura e 
vuota la vita. 
 

Ma tu non dare loro cittadinanza, non legittimarle, non farle uscire da te, non permettere loro di 
galoppare sulle praterie del mondo, perché sono segnali di morte. Evangelizzare significa poi far 
scendere sul cuore un messaggio felice. 
 

L'annuncio gioioso che Gesù porta è questo: è possibile vivere meglio, per tutti, e io ne conosco il 
segreto: un cuore libero e incamminato, che cresce verso più amore, più coscienza, più libertà. 
 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Aula Paolo VI - Mercoledì, 25 agosto 2021 

 

Catechesi sulla Lettera ai Galati - 6. I pericoli della Legge 
 

Fratelli e sorelle, buongiorno! 
La Lettera ai Galati riporta un fatto piuttosto sorprendente. Come abbiamo ascoltato, Paolo 
dice di avere rimproverato Cefa, cioè Pietro, davanti alla comunità di Antiochia, perché il suo 
comportamento non era buono. Cos’era successo di così grave da obbligare Paolo a rivolgersi 
in termini duri addirittura a Pietro? Forse Paolo ha esagerato, ha lasciato troppo spazio al suo 
carattere senza sapersi trattenere? Vedremo che non è così, ma che ancora una volta è in 
gioco il rapporto tra la Legge e la libertà. E dobbiamo tornare su questo tante volte. 
Scrivendo ai Galati, Paolo menziona volutamente questo episodio che era accaduto ad 
Antiochia anni prima. Intende ricordare ai cristiani di quelle comunità che non devono 
assolutamente dare ascolto a quanti predicano la necessità di farsi circoncidere e quindi 
cadere “sotto la Legge” con tutte le sue prescrizioni. Ricordiamo che sono questi predicatori 
fondamentalisti che sono arrivati lì e hanno creato confusione, e hanno anche tolto la pace a 
quella comunità. Oggetto della critica nei confronti di Pietro era il suo comportamento nella 
partecipazione alla mensa. A un giudeo, la Legge proibiva di prendere i pasti con i non ebrei. 
Ma lo stesso Pietro, in un’altra circostanza, era andato a Cesarea nella casa del centurione 
Cornelio, pur sapendo di trasgredire la Legge. Allora affermò: «Dio mi ha mostrato che non 
si deve chiamare profano o impuro nessun uomo» (At 10,28). Una volta rientrato a 
Gerusalemme, i cristiani circoncisi fedeli alla Legge mosaica rimproverarono Pietro per 
questo suo comportamento, ma lui si giustificò dicendo: «Mi ricordai di quella parola del 
Signore che diceva: “Giovanni battezzò con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito 
Santo”. Se dunque Dio ha dato a loro lo stesso dono che ha dato a noi, per aver creduto nel 
Signore Gesù Cristo, chi ero io per porre impedimento a Dio?”» (At 11,16-17). Ricordiamo 
che lo Spirito Santo è venuto in quel momento nella casa di Cornelio quando Pietro è andato 
lì. 
Un fatto simile era accaduto anche ad Antiochia in presenza di Paolo. Prima Pietro stava a 
mensa senza alcuna difficoltà con i cristiani venuti dal paganesimo; quando però giunsero in 
città alcuni cristiani circoncisi da Gerusalemme – coloro che venivano dal giudaesimo –allora 
non lo fece più, per non incorrere nelle loro critiche. È questo lo sbaglio: era più attento alle 
critiche, a fare buona figura. E questo è grave agli occhi di Paolo, anche perché Pietro veniva 
imitato da altri discepoli, primo fra tutti Barnaba, che con Paolo aveva evangelizzato proprio i 
Galati (cfr Gal 2,13). Senza volerlo, Pietro, con quel modo di fare – un po’ così, un po’ 
colà… non chiaro, non trasparente – creava di fatto un’ingiusta divisione nella comunità: “Io 
sono puro… io vado per questa linea, io devo andare così, questo non si può…” 
Paolo, nel suo rimprovero – e qui è il nocciolo del problema – utilizza un termine che 
permette di entrare nel merito della sua reazione: ipocrisia (cfr Gal 2,13). Questa è una parola 
che tornerà tante volte: ipocrisia. Credo che tutti noi capiamo cosa significa. L’osservanza 
della Legge da parte dei cristiani portava a questo comportamento ipocrita, che l’apostolo 



intende combattere con forza e convinzione. Paolo era retto, aveva dei suoi difetti – tanti, il 
suo carattere era terribile – ma era retto. Cos’è l’ipocrisia? Quando noi diciamo: state attento 
che quello è un ipocrita: cosa vogliamo dire? Cosa è l’ipocrisia? Si può dire che è paura per 

la verità. L’ipocrita ha paura per la verità. Si preferisce fingere piuttosto che essere sé stessi. 
È come truccarsi l’anima, come truccarsi negli atteggiamenti, come truccarsi nel modo di 
procedere: non è la verità. “Ho paura di procedere come io sono e mi trucco con questi 
atteggiamenti”. E la finzione impedisce il coraggio di dire apertamente la verità e così ci si 
sottrae facilmente all’obbligo di dirla sempre, dovunque e nonostante tutto. La finzione ti 
porta a questo: alle mezze verità. E le mezze verità sono una finzione: perché la verità è verità 
o non è verità. Ma le mezze verità sono questo modo di agire non vero. Si preferisce, come ho 
detto, fingere piuttosto che essere sé stesso, e la finzione impedisce quel coraggio, di dire 
apertamente la verità. E così ci si sottrae all’obbligo - e questo è un comandamento - di dire 
sempre la verità, dirla dovunque e dirla nonostante tutto. E in un ambiente dove le relazioni 
interpersonali sono vissute all’insegna del formalismo, si diffonde facilmente il virus 
dell’ipocrisia. Quel sorriso che non viene dal cuore, quel cercare di stare bene con tutti, ma 
con nessuno… 
Nella Bibbia si trovano diversi esempi in cui si combatte l’ipocrisia. Una bella testimonianza 
per combattere l’ipocrisia è quella del vecchio Eleazaro, al quale veniva chiesto di fingere di 
mangiare la carne sacrificata alle divinità pagane pur di salvare la sua vita: far finta che la 
mangiava, ma non la mangiava. O far finta che mangiava la carne suina ma gli amici gliene 
avevano preparata un’altra. Ma quell’uomo timorato di Dio rispose: «Non è affatto degno 
della nostra età fingere, con il pericolo che molti giovani, pensando che a novant’anni 
Eleazaro sia passato alle usanze straniere, a loro volta, per colpa della mia finzione per 
appena un po’ più di vita, si perdano per causa mia e io procuri così disonore e macchia alla 
mia vecchiaia» (2 Mac 6,24-25). Onesto: non entra sulla strada dell’ipocrisia. Che bella 
pagina su cui riflettere per allontanarsi dall’ipocrisia! Anche i Vangeli riportano diverse 
situazioni in cui Gesù rimprovera fortemente coloro che appaiono giusti all’esterno, ma 
dentro sono pieni di falsità e d’iniquità (cfr Mt 23,13-29). Se avete un po’ di tempo oggi 
prendete il capitolo 23 del Vangelo di San Matteo e vedete quante volte Gesù dice: “ipocriti, 
ipocriti, ipocriti”, e svela cosa sia l’ipocrisia. 
L’ipocrita è una persona che finge, lusinga e trae in inganno perché vive con una maschera 
sul volto, e non ha il coraggio di confrontarsi con la verità. Per questo, non è capace di amare 
veramente – un ipocrita non sa amare – si limita a vivere di egoismo e non ha la forza di 
mostrare con trasparenza il suo cuore. Ci sono molte situazioni in cui si può verificare 
l’ipocrisia. Spesso si nasconde nel luogo di lavoro, dove si cerca di apparire amici con i 
colleghi mentre la competizione porta a colpirli alle spalle. Nella politica non è inusuale 
trovare ipocriti che vivono uno sdoppiamento tra il pubblico e il privato. È particolarmente 
detestabile l’ipocrisia nella Chiesa, e purtroppo esiste l’ipocrisia nella Chiesa, e ci sono tanti 
cristiani e tanti ministri ipocriti. Non dovremmo mai dimenticare le parole del Signore: “Sia il 
vostro parlare sì sì, no no, il di più viene dal maligno” (Mt 5,37). Fratelli e sorelle, pensiamo 
oggi a ciò che Paolo condanna e che Gesù condanna: l’ipocrisia. E non abbiamo paura di 
essere veritieri, di dire la verità, di sentire la verità, di conformarci alla verità. Così potremo 
amare. Un ipocrita non sa amare. Agire altrimenti dalla verità significa mettere a repentaglio 
l’unità nella Chiesa, quella per la quale il Signore stesso ha pregato. 



PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di 
proporvi alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 
 

 "DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 
scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale".  
VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia 
scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 
 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 
Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado.  
Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 
 

Il Messaggio per la 16ª Giornata 

per la Custodia del Creato 
 

L’epoca che stiamo vivendo è piena di contraddizioni e di opportunità. Nella fede siamo chiamati ad 
abbandonare ciò che isterilisce la nostra vita: nell’incontro con Cristo rinasce la speranza e diveniamo capaci 
di rinnovata fecondità. San Paolo nella lettera ai cristiani di Roma ricorda il grande annuncio pasquale che si 
realizza nel battesimo di ciascuno: in Cristo siamo morti al peccato e «possiamo camminare in una vita 
nuova» (Rm 6,4). La vita nuova di cui si parla colloca il discepolo di Gesù in una comunione profonda con 
Dio. A partire da questa esperienza possiamo immaginare una vera fraternità tra gli uomini, come suggerisce 
l’Enciclica Fratelli tutti, e una nuova relazione con il creato, secondo il disegno dell’Enciclica Laudato si’. 

In cammino verso la 49a Settimana Sociale 

La 16ª Giornata Nazionale per la Custodia del Creato vede la Chiesa che è in Italia in cammino verso la 49ª 
Settimana Sociale dei cattolici italiani, che avrà per titolo «Il pianeta che speriamo. Ambiente, lavoro, futuro. 
#tuttoèconnesso». La strada che conduce a Taranto richiede a tutti un supplemento di coinvolgimento perché 
sia un percorso di Chiesa che intende camminare insieme e con stile sinodale. La speranza che ci muove alla 
cura del bene comune si sposa – sottolinea l’Instrumentum Laboris – con un forte senso di urgenza: occorre 
contrastare, presto ed efficacemente, quel degrado socio-ambientale che si intreccia con i drammatici 
fenomeni pandemici di questi anni. «Il cambiamento climatico continua ad avanzare con danni che sono 
sempre più grandi e insostenibili. Non c’è più tempo per indugiare: ciò che è necessario è una vera 
transizione ecologica che arrivi a modificare alcuni presupposti di fondo del nostro modello di sviluppo» (IL, 
n. 20). 

Viviamo, dunque, un cambiamento d’epoca, se davvero sappiamo leggerne i segni dei tempi. Di qui l’invito a 
una transizione che trasformi in profondità la nostra forma di vita, per realizzare a molti livelli 
quella conversione ecologica cui invita il VI capitolo dell’Enciclica Laudato si’ di Papa Francesco. Si tratta 
di riprendere coraggiosamente il cammino, lasciandoci alle spalle una normalità con elementi contraddittori e 
insostenibili, per ricercare un diverso modo di essere, animato da amore per la terra e per le creature che la 
abitano. Con tale transizione diamo espressione alla cura per la casa comune e corrispondiamo così 
all’immagine del Dio che, come un Padre, si prende cura di ognuno/a. 

La transizione come processo graduale 

Proprio l’idea del cammino rimanda al paradigma biblico dell’esodo, che prevede sia il coraggio di 
abbandonare antiche logiche sbagliate, sia la capacità di affrontare le crisi nel deserto, sia il desiderio di 



alimentare la speranza di poter raggiungere la terra promessa. Fuori dalla metafora, appare chiaro che ogni 
percorso di conversione è sottoposto a momenti di prova. La transizione rimanda a una serie di passaggi e 
alla capacità di discernimento per capire quali scelte siano opportune. Come il popolo d’Israele nei 
quarant’anni di passaggio dalla schiavitù verso la terra promessa ci attende un periodo di importanti 
decisioni. C’è sempre il pericolo di rimpiangere il passato, di sfuggire alla stagione del cambiamento e di non 
guardare con fiducia all’avvenire che ci attende. Nella transizione ecologica, si deve abbandonare un modello 
di sviluppo consumistico che accresce le ingiustizie e le disuguaglianze, per adottarne uno incentrato 
sulla fraternità tra i popoli. Il grido della terra e il grido dei poveri ci interpellano, così come il grido di 
Israele schiavo in Egitto è salito fino al cielo (Es 3,9). La ricchezza che ha generato sprechi e scarti non deve 
far nascere nostalgie. Tra mentalità vecchie, che mettono in contrapposizione salute, economia, lavoro, 
ambiente e cultura, e nuove possibilità di tenere connessi questi valori, come anche l’etica della vita e l’etica 
sociale (cfr Caritas in veritate, n. 15), abitiamo la stagione della transizione. Ci attende una gradualità, che 
tuttavia necessita di scelte precise. La nostra preoccupazione è di avviare processi e non di occupare spazi o 
di fermarci a rimpiangere un passato pieno di contraddizioni e di ingiustizie. Ci impegniamo ad 
accompagnare e incoraggiare i cambiamenti necessari, a partire dal nostro sguardo contemplativo sulla 
creazione fino alle nostre scelte quotidiane di vita. 

La transizione giusta 

La transizione ecologica è «insieme sociale ed economica, culturale e istituzionale, individuale e collettiva» 
(IL, n. 27), ma anche ecumenica e interreligiosa. È ispirata all’ecologia integrale e coinvolge i diversi livelli 
dell’esperienza sociale che sono tra loro interdipendenti: le organizzazioni mondiali e i singoli Stati, le 
aziende e i consumatori, i ricchi e i poveri, gli imprenditori e i lavoratori, le nuove e vecchie generazioni, le 
Chiese cristiane e le Confessioni religiose… Ciascuno deve sentirsi coinvolto in un progetto comune, perché 
avvertiamo come fallimentare l’idea che la società possa migliorare attraverso l’esclusiva ricerca 
dell’interesse individuale o di gruppo. La transizione ecologica presuppone un nuovo patto sociale, anche in 
Italia. 

Per realizzare tale transizione sono molti i piani su cui agire simultaneamente. Occorre, da un lato, 
approfondire l’«educazione alla responsabilità» (IL, n. 38), per un «nuovo umanesimo che abbracci anche la 
cura della casa comune» (IL, n. 17), coinvolgendo i molti soggetti impegnati nella sfida educativa. C’è 
innanzitutto da ripensare profondamente l’antropologia, superando forme di antropocentrismo esclusivo e 
autoreferenziale, per riscoprire quel senso di interconnessione che trova espressione nell’ecologia integrale, 
in cui sono unite l’ecologia umana con l’ecologia ambientale. Don Primo Mazzolari, maestro di spiritualità e 
di impegno sociale della Chiesa del Novecento, scriveva così nel 1945: «Forse tante nostre infelicità derivano 
da questo mancato accordo con la natura, come se noi non fossimo partecipi di essa. Tutto si tiene, ed 
accettare di vivere in comunione non è una diminuzione, ma una pienezza» (Diario di una primavera). 

Occorre, al contempo, promuovere «una società resiliente e sostenibile dove creazione di valore economico e 
creazione di lavoro siano perseguite attraverso politiche e strategie attente all’esposizione a rischi ambientali 
e sanitari» (IL, n. 26). Questi passaggi complessi esigono di essere realizzati con attenzione per evitare di 
penalizzare – specie sul piano lavorativo – i soggetti che rischiano di subire più direttamente il cambiamento: 
la «transizione ecologica» deve essere, allo stesso tempo, una «transizione giusta». Fondamentali in tal senso 
sono la conoscenza e la diffusione di quelle buone pratiche che aprono la via a una «resilienza trasformativa» 
(IL, n. 39). 

Ricercare assieme 

Il cambiamento si attiva solo se sappiamo costruirlo nella speranza, se sappiamo ricercarlo assieme: 
«Insieme è la parola chiave per costruire il futuro: è il noi che supera l’io per comprenderlo senza abbatterlo, 
è il patto tra le generazioni che viene ricostruito, è il bene comune che torna a essere realtà e non proclama, 
azione e non solo pensiero» (IL, n. 29). Il bene comune diventa bene comune globale perché abbraccia anche 
la cura della casa comune. Occorre un discernimento attento per cercare assieme come realizzarlo, in uno 
stile sinodale che valorizzi a un tempo competenza e partecipazione, che sappia essere attento alle nuove 
generazioni. Si apra al futuro. 



Il cammino verso la Settimana Sociale di Taranto sia accolto da tutta la Chiesa che è in Italia, perché si 
rafforzi il suo impegno educativo a far diventare la Laudato si’ la bussola di un servizio alla società e al 
Paese. 

È importante, allo stesso tempo, mantenere viva quell’attenzione ecumenica che ha guidato le Chiese 
nell’imparare ad ascoltare assieme «il grido della terra e il grido dei poveri», secondo l’indicazione 
di Laudato si’ (cfr n. 49). Trent’anni fa, nel 1991, si teneva a Canberra l’Assemblea del Consiglio Ecumenico 
delle Chiese nel segno dell’invocazione: «Vieni Spirito Santo: rinnova tutta la creazione». Facciamo nostra 
tale preghiera, che già vent’anni fa sollecitò la Conferenza delle Chiese Europee (KEK) e il Consiglio delle 
Conferenze Episcopali d’Europa (CCEE) a firmare congiuntamente la Charta Oecumenica con l’impegno di 
istituire una Giornata ecumenica dedicata al Creato. Oggi sentiamo la necessità di rafforzare la natura 
ecumenica di questa Giornata del 1° settembre. Il sostegno delle Chiese e delle Comunità cristiane ai processi 
avviati aiuti e favorisca nel dialogo le vie della transizione e del rinnovamento. Sarà un’ulteriore ed eloquente 
prova della fraternità universale a cui tutti sono chiamati a dare testimonianza. 

Roma, 24 maggio 2021 

VI anniversario dell’Enciclica Laudato si’ 

La Commissione Episcopale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace 

La Commissione Episcopale per l’ecumenismo e il dialogo 

 
Per la riflessione:  
 
Biopolitica e società 
 

«Eutanasia, referendum ambiguo» 
 
Flick: il quesito dei radicali liberalizza l’omicidio di una persona consenziente anche se in buona 
salute Caos giuridico in vista: uccidere una persona sana che lo chiede sarebbe 'meno grave' di 
aiutare un suicida 
 
MARCO IASEVOLI 
 
Professor Giovanni Maria Flick, presidente emerito della Corte costituzionale ed ex 
ministro della Giustizia: dopo il rinvio del voto sulla legge Zan per via del controverso 
concetto di identità di genere, si affaccia nel dibattito politico italiano un nuovo dossier 
sensibile con implicazioni etiche molto, molto maggiori: il referendum dei radicali per 
l’eutanasia legale. Che idea ha maturato circa il quesito sul quale sono state raccolte le 
firme? 
Prima di esprimere un parere, vorrei se possibile fissare delle coordinate senza le quali è difficile 
capirci e capire, ma che non sono formalismi giuridici. 
Prego. 
Dobbiamo avere tra le mani vari strumenti. Il primo, il più importante, è la sentenza 242 del 2019 
della Corte costituzionale a seguito del caso 'dj Fabo - Marco Cappato'. Il secondo, il Codice 
penale, gli articoli 579 sull’omicidio di persona consenziente e l’articolo 580 sull’aiuto al suicidio. 
Il terzo, la legge 219 del 2017 sulle Dat, Disposizioni anticipate di trattamento. Il quarto, il testo-
base sul suicidio assistito da poco approvato nelle commissioni Giustizia e Affari sociali della 
Camera. Il quinto, infine, il quesito radicale che tante adesioni ha raccolto. Capisce la 
complessità. 
Certo. Proviamo a fare ordine. 
Intanto la sentenza della Consulta. È precisa: a fronte di un’ipotesi di reato per Marco Cappato 
per aiuto al suicidio di dj Fabo, la Corte ritiene parzialmente incostituzionale l’articolo 580 del 
Codice penale nella misura in cui non contempla quattro circostanze in cui l’aiuto al suicidio 
andrebbe depenalizzato. Ricordo le quattro circostanze: la persona è affetta da patologie 



irreversibili, prova sofferenza intollerabile, è tenuta in vita da trattamenti di sostegno vitale ed è 
capace di prendere decisioni libere e consapevoli. Attenzione, ricordiamolo, la Corte non reputa 
incostituzionale il reato di aiuto al suicidio in generale, giudica incostituzionale la 
punizione dell’aiuto in presenza di queste quattro circostanze. 
D’accordo. Lei ricorda questa sentenza, ma il quesito dei radicali non chiede 
l’abrogazione dell’articolo 580 del Codice penale sull’aiuto al suicidio, bensì l’abrogazione 
dell’articolo 579 sull’omicidio del consenziente, depenalizzandolo se non per le tre 
circostanze che la legge già adesso considera omicidio 'tout court' anche in presenza di 
un consenso: l’uccisione di un minore, di una persona inferma di mente, di una persona 
cui il consenso a essere uccisa è stato estorto con violenza o inganno. 
Ed è proprio questo il problema che segnalo. Mentre la sentenza della Corte costituzionale 
chiede al legislatore di intervenire con puntualità sul 580 e su una parziale 
depenalizzazione dell’aiuto al suicidio, il quesito referendario depenalizza, diciamolo pure 
liberalizza l’omicidio del consenziente, salvo le tre circostanze che lei ricordava, le quali 
annullano il consenso. 
Insomma il referendum va ben oltre la sentenza... 
Non è questo, o almeno non solo questo, che voglio sottolineare; mi sembra vi sia anche una 
contraddizione non da poco (non un semplice formalismo). Se il referendum abrogativo è 
ammesso e poi riceve il consenso dei cittadini, noi avremmo una situazione per cui chi uccide 
una persona maggiorenne e cosciente di sé che glielo chiede, anche in buona salute, non rischia 
il carcere; mentre tuttora rischierebbe le sanzioni previste dall’articolo 580 sull’aiuto al suicidio un 
medico o un familiare stretto o un amico che procura il farmaco letale a una persona che non si 
trova nelle quattro condizioni indicate dalla Consulta. 
Insomma: la questione già molto divisiva e sensibile della 'terza persona' 
che aiuta un suicidio non ha determinate tutele se non ci sono le quattro condizioni 
indicate dalla Corte; le ha invece, queste tutele, chi uccide una persona sana che glielo 
chiede perché, magari, stanca della vita? 
Già. A meno che non si proceda in modo molto, molto creativo, considerando l’abrogazione del 
579 un intervento implicito anche sul 580. Ma non capirei come, perché la Consulta non ha 
definito incostituzionale il reato di aiuto al suicidio. E i referendum sono solo abrogativi, non 
esistono referendum che aggiungono o integrano pezzi di legge per via interpretativa. In 
sostanza si finisce per punire l’aiuto al suicidio ('meno grave') e non l’omicidio del consenziente 
(che è 'più grave'). 
Insomma, professore, alla luce di tutto ciò, che giudizio dà al quesito referendario? 
Mi sembra crei una grande confusione, determinata ancora una volta da una politica che 
attraverso le leggi penali non vuole più dare certezze ai cittadini, ma far valere una specifica 
visione della vita. È un andazzo sempre più spinto che preoccupa. 
Cosa c’entrano la legge sulla Dat a il ddl in esame sul suicidio assistito, che lei ha citato? 
La prima è la legge che già oggi limita l’operatività dell’articolo 579 nel caso in cui il paziente 
rifiuti ogni tipo di cura o intervento, e che inoltre è indicata dalla Consulta come possibile sede di 
una correzione dell’articolo 580 negli aspetti in cui esso è dichiarato parzialmente 
incostituzionale. Il ddl in discussione alla Camera sul suicidio assistito è invece il testo che si è 
fatto carico, in sostanza, di 'trascrivere' le indicazioni della sentenza 242 del 2019 della Consulta. 
Un dibattito serio e approfondito dovrebbe svolgersi attraverso questi due strumenti. 
La Consulta può bocciare il referendum? 
Non faccio previsioni. Allo stato mi limito a segnalare che il tentativo referendario mette le basi di 
nuove ambiguità, nuove contraddizioni e nuove difficoltà interpretative in sede giudiziaria e 
costituzionale. 
Pensa di poter essere ascoltato, dato il 'successo mediatico' che sta avendo il principio di 
autodeterminazione? 
Non ho questa pretesa. Credo però che i partiti che ereditano una significativa tradizione 
culturale oltre che politica dovrebbero prestare più attenzione all’effetto che il principio di 
autodeterminazione, mal tradotto in leggi confuse e incerte, può avere sulla convivenza civile; al 
rapporto tra libertà e solidarietà; al grande e 'senz’appello' problema del fine vita. Ma su questi 
punti si potrà, anzi si dovrà tornare in seguito, sperando in un clima di dialogo costruttivo, di 
rispetto reciproco e non di scontro senza limiti. 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 28 agosto 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

DOMENICA 29 agosto 
Ore 11.00 - S. Messa: deff. Tosca e Gabriele Riva;  

def. Rossi Raimondo 
 

LUNEDI’ 30 agosto 
Ore 18.30 – S. Messa: deff. Italo e Paola 
 

MARTEDI’ 31 agosto 
Ore 18.30 – S. Messa: def. Angelo Dino; deff. 
fam. Salerno e Gualato 
 

GIOVEDÌ 2 settembre  
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

VENERDÌ 3 settembre 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

SABATO 4 settembre 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa: deff. fam Guidi 
 

DOMENICA 5 settembre 
Ore 11.00 - S. Messa: deff. Giuseppe Grasselli e 
Teresa Rabotti 

 
CONFESSIONI 

 
- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tra le messe 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 29 agosto 
Ore 08.30 - S. Messa: def. Germano Remondini 
 

DOMENICA 5 settembre 
Ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 – S. Messa 
 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 
Diaconia della Parola  

In presenza nel salone dell’Immacolata 
 

MERCOLEDI’ 1 
XVI Giornata mondiale del creato 
 
GIOVEDI’ 2 
Distribuzione degli alimenti all’Immacolata 
 
SABATO 11 settembre  
l'Ipercoop Baragalla 
RACCOLTA DI 
MATERIALE 
SCOLASTICO 
La nostra Unità pastorale 
dovrà coprire la mattinata, dalle ore 8.30 alle ore 
13.00. Chi riesce a venire ad aiutarci, anche solo 
per un'oretta, può contattare Emanuela chiamando 
il n° di cell 3492896079. Il materiale di cancelleria 
che raccoglieremo verrà dato ai bambini e ai 
ragazzi delle famiglie alle quali diamo il pacco 
alimentare, in modo che possano iniziare l'anno 
scolastico con la dotazione di materiale richiesto. 

Terremoto Haiti: la 
Caritas si attiva 

 

 

 
 

Siamo vicino al popolo haitiano e alla Chiesa 
locale in questo ulteriore momento 
drammatico. 

Caritas Italiana (già presente nel paese dal 
2010 dopo l’altro terribile terremoto) sta 
seguendo da vicino la crisi e coordinando 
insieme alle altre Caritas nazionali, interventi 
efficaci per rispondere alle numerose 
emergenze in corso. 

È possibile sostenere gli interventi di 
Caritas Italiana tramite i nostri canali di 
raccolta offerte. 

 


